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 Negli ultimi quindici giorni, i mercati finanziari 
hanno mostrato segnali contrastanti, riflettendo 
un clima di crescente incertezza. Alcuni asset, 
come l’oro e il caffè, continuano a 
mantenere una tendenza positiva, 
confermandosi come beni rifugio in tempi 
difficili. L’oro, in particolare, ha rafforzato 
ulteriormente la sua posizione rialzista, segno 
che molti investitori cercano protezione in un 
contesto turbolento. 

Tra i cambiamenti più evidenti c’è 
l’indebolimento di molti mercati azionari, 

che solo due settimane fa mostravano segnali di tenuta o persino di ripresa. 
Indici come il DAX tedesco, l’IBEX spagnolo e il FTSE MIB italiano hanno perso 
slancio, passando da una fase di crescita a una situazione neutrale o addirittura 
ribassista. Questo riflette una perdita di fiducia nel breve termine, ma non solo 
per motivi economici. 
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Un elemento nuovo e preoccupante è la crescente incertezza legata al 
caos politico e ai dazi promossi da Trump, che sembrano aver innescato 
un’ondata di caos generalizzato. Le tensioni commerciali e le dichiarazioni 
aggressive verso l’estero stanno creando un clima instabile, che ha colpito 
duramente sia Wall Street che le borse emergenti e molte materie prime. 

Proprio questo contesto ha contribuito a indebolire il dollaro 
statunitense, che appare meno solido rispetto al passato recente. A 
beneficiarne, sorprendentemente, sono stati i titoli di Stato europei, che oggi 
appaiono più sicuri agli occhi degli investitori. I bond dell’Eurozona, una volta 
considerati meno interessanti rispetto ai Treasury USA, stanno 
guadagnando terreno, diventando una sorta di rifugio alternativo. 

Anche altri segnali sono degni di nota. Le materie prime agricole come 
zucchero, cotone e cacao sono sotto pressione, e il calo non sembra dovuto 
solo al rallentamento dell’economia, ma anche a un contesto di nervosismo e 
aspettative confuse. 
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Nel mondo delle valute, il dollaro Usa mostra chiari segnali di debolezza. Con 
l’aumento delle vendite sul T-Bond americano la Fed sarà sempre più impegnata 
ad intervenire sacrificando la valuta. 

Le criptovalute, nonostante l’interesse continuo, hanno perso forza, con 
Bitcoin ed Ethereum entrambi in tendenza ribassista. Ancora una volta, la 
promessa di un rifugio alternativo si scontra con la realtà di un mercato che, in 
tempi di caos, taglia il rischio ovunque sia possibile. 

Il quadro generale si sta facendo pertanto più complesso e delicato. Se 
da una parte ci sono asset difensivi che reggono o salgono, dall’altra aumentano 
quelli che mostrano segnali di cedimento, soprattutto nei settori più legati al 
commercio globale e ai mercati emergenti. Per chi investe, è il caso di continuare 
ad osservare con attenzione, limitare l’esposizione a rischi eccessivi e valutare 
con pazienza l’evoluzione politica del Stati Uniti che oggi sembrano più che mai 
il catalizzatore principale del mondo finanziario, nel male.  

Per quanto riguarda i titoli il panorama ha continuato a dare segnali misti, ma 
con alcune tendenze ben definite che meritano attenzione. Alcuni titoli hanno 
rafforzato ulteriormente il proprio slancio rialzista, confermando la fiducia 
degli investitori nonostante il clima generale resti incerto. Tra questi spiccano 
aziende come XPeng, Celsius Holdings, Sportradar e Verisign, che hanno 
mantenuto una forte tendenza positiva, classificata come strongbullish. Si tratta 
di segnali che mostrano come, nonostante il nervosismo, ci siano ancora settori 
in grado di attirare capitali e interesse. 

Un altro punto interessante è l’emergere di nuove società in tendenza 
rialzista, come Alibaba Health, United Healthcare e Penumbra, che nella 
rilevazione precedente si trovavano in uno stato meno definito. Questo 
passaggio suggerisce un recupero di fiducia verso alcuni segmenti del mercato 
legati alla salute, alla tecnologia e ai servizi essenziali. 

Tuttavia, la parte più consistente dello screening resta in zona di 
debolezza, con un numero elevato di titoli ancora in fase bearish o addirittura 
iperbearish. Questo vale per nomi noti come Amazon, Meta, Tesla, Microsoft, 
Apple, Nvidia e Alphabet, tutte società che in passato rappresentavano punti 
di riferimento nei portafogli degli investitori. Il fatto che queste aziende oggi 
mostrino segnali tecnici di debolezza potrebbe indicare non solo una correzione 
fisiologica dopo lunghi rialzi, ma anche un cambiamento nel sentiment generale 
verso i giganti della tecnologia. Ma tranquilli, ci pensa Trump, con i suoi 
annunci ad effetto avvenuti proprio ieri, riguardo alle esenzioni sui tech.  

Anche alcuni settori specifici risultano particolarmente colpiti. Le energie 
rinnovabili, le biotecnologie e il comparto semiconduttori sono tra quelli 
che soffrono di più. Aziende come SolarEdge, Enphase, Canadian Solar e 
Moderna continuano a registrare performance tecniche molto negative, segno 
che il mercato in questo momento preferisce stare lontano da settori percepiti 
come troppo volatili o esposti a rischi futuri. 
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Il mercato appare ancora fragile e selettivo. Se da un lato ci sono titoli che 
mostrano segnali tecnici molto positivi e che attirano l’interesse degli investitori 
più attenti, dall’altro la maggioranza delle società analizzate continua a muoversi 
in un contesto difficile. Per chi investe, il messaggio principale è chiaro: serve 
cautela, selettività e una buona dose di pazienza. 

 

 

Le attese sui profitti sono scese... ma 
non abbastanza 

Non ha senso rimuginare sul passato—a 
meno che tu non sia un analista di 
Borsa. A Wall Street, infatti, è abitudine 
ritoccare le previsioni sugli utili delle aziende 
anche a trimestre quasi finito, o addirittura 
dopo. Serve a far sembrare tutto sotto 
controllo, permettendo di dire "ottimo 
trimestre!" anche quando la realtà è più 
complicata. 

La nuova stagione delle trimestrali 
inizia ora, e i numeri non dovrebbero 

essere un disastro: ci si aspetta risultati nella fascia bassa della normalità, che 
significa che la maggior parte delle aziende probabilmente supererà le stime 
(anche perché le stime stesse sono state abbassate). Per l’intero indice S&P 500, 
le previsioni sugli utili per azione (EPS) del primo trimestre sono scese del 4,6% 
dall’inizio dell’anno. Fin qui tutto nella norma. 

Ma cosa ci dicono queste previsioni sul resto del 2025? Ecco dove sorgono i 
dubbi. 

Nonostante l’aumento dei dazi su molte importazioni—una sorta di tassa sui 
consumi che colpisce tutti, soprattutto la classe media—le stime per il secondo 
trimestre sono scese solo del 2,8%, e quelle per l’intero anno solo dell’1,9%. 
Tradotto: le previsioni per la seconda metà dell’anno sono quasi intatte, 
nonostante l’aumento dell’incertezza economica e il rischio di una recessione, 
come indicato dagli economisti. 

Le previsioni di solito vengono tagliate un po’ prima dei risultati, è una 
prassi comune. Ma questa volta potrebbe esserci più ottimismo del dovuto, 
anche perché tanti analisti non vogliono esporsi troppo prima che siano le stesse 
aziende a dire qualcosa. In molti casi, abbassare troppo le stime in anticipo può 
rovinare i rapporti con i dirigenti, e questo, nel loro mondo, è da evitare. 

Intanto, le valutazioni di Borsa sono scese un po’ dopo l’ultima correzione: 
ora l’indice S&P 500 viene scambiato a circa 18 volte gli utili previsti, poco sopra 
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la media degli ultimi 30 anni. Ma attenzione: se quegli utili previsti non si 
realizzeranno, il rischio è che il mercato non sia poi così conveniente come 
sembra. 

Basta guardare al passato: alla fine del 2007, con la recessione alle porte, si 
stimava che gli utili del 2008 sarebbero stati 92 dollari per azione. In realtà, 
furono meno di 50. E chi parlava di “azioni sottovalutate” si è trovato poi a 
spiegare come mai erano crollate. 

Non si prevede un disastro simile oggi, ma il rischio di brutte sorprese esiste 
per tante singole aziende. Gli analisti, per ora, preferiscono aspettare segnali 
ufficiali prima di tagliare le stime in modo netto. 

Le prossime settimane saranno cruciali. I commenti delle aziende durante 
le conference call con gli investitori ci diranno molto su come stanno andando 
davvero le cose. E lì, forse, l’atmosfera sarà meno da “ottimo lavoro” e più da 
“vediamo come uscirne”. 

 

Il settore biotech americano sta 
attraversando uno dei momenti più difficili 
della sua storia. Dopo anni complicati, un 
nuovo scossone è arrivato con l’ascesa di 
Robert F. Kennedy Jr. e la sua offensiva 
contro le agenzie sanitarie, seguita da 
licenziamenti di massa e incertezze 
politiche. A peggiorare la situazione si 
aggiungono tassi d’interesse ancora alti, 
che rendono difficile per molte aziende 
ottenere nuovi finanziamenti. 

Il modello stesso su cui si basa il biotech – 
ricerca rischiosa, costi elevati e ritorni incerti 
– sta cominciando a scricchiolare, almeno 
per le aziende più piccole. Oggi quasi 200 
società biotech quotate in Borsa valgono 
meno della cassa che possiedono. Un 

chiaro segnale che qualcosa non va. 

Chi investe in questo settore tramite gli ETF – cioè in modo passivo e senza 
scegliere singole aziende – rischia di trovarsi esposto a un panorama 
desolante. L’indice SPDR S&P Biotech ETF (XBI), che raccoglie titoli small e 
mid-cap del settore, ha perso il 14% negli ultimi cinque anni. Nello stesso 
periodo, l’S&P 500 è salito dell’89%. 

Eppure, non è tutto da buttare. Gli Stati Uniti rimangono il principale mercato 
mondiale per i farmaci, e né Kennedy né Trump sembrano intenzionati a 
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cambiare questo. Anzi, tra le pieghe della crisi ci sono segnali che potrebbero 
giocare a favore di un rilancio. 

Da una parte, i tagli al budget della sanità pubblica e i timori sui dazi stanno 
frenando gli investimenti. Dall’altra, però, cresce la consapevolezza che il 
biotech è un settore strategico da salvare, anche per motivi di sicurezza 
nazionale. Un gruppo bipartisan in Congresso ha proposto 15 miliardi di dollari 
di nuovi investimenti per sostenere la ricerca nei prossimi cinque anni. Un 
modo per evitare che la Cina, che sta investendo massicciamente nel biotech, 
prenda il sopravvento. 

Anche la situazione all’FDA, l’agenzia che approva i farmaci, potrebbe non essere 
così disastrosa come temuto. Nonostante l’allontanamento di figure chiave, 
l’agenzia continua ad approvare nuovi trattamenti. E la nomina del nuovo 
commissario Marty Makary, stimato chirurgo della Johns Hopkins, viene vista 
con un certo ottimismo. Il suo stile pragmatico potrebbe velocizzare alcune 
approvazioni e riportare equilibrio. 

In un contesto così volatile, le aziende più solide rappresentano un rifugio 
naturale. Colossi come Gilead e Vertex stanno performando bene e sono meno 
esposte agli effetti dei dazi, grazie a una forte presenza nel mercato americano. 
Allo stesso tempo, ci sono alcune società più piccole che, nonostante il crollo 
generale, hanno ancora grandi potenzialità. 

È il caso di CG Oncology (che lavora su terapie per il cancro alla vescica) o 
Cytokinetics (focalizzata sulle malattie cardiache): entrambi i titoli sono in forte 
calo, ma potrebbero ottenere approvazioni FDA per nuovi farmaci con un 
mercato molto ampio. 

Anche aziende come Alnylam e BridgeBio, che hanno appena ricevuto l’ok per 
farmaci in grado di competere con il blockbuster di Pfizer contro una rara 
cardiopatia, potrebbero vedere salire le loro quotazioni non appena tornerà 
un po’ di fiducia sui mercati. 

In sintesi, il biotech è nel pieno di una tempesta, ma non è affondato del 
tutto. Chi ha pazienza e sceglie con cura potrebbe trovare occasioni 
interessanti, soprattutto puntando su realtà più avanzate e con trattamenti già 
vicini alla commercializzazione. Ma attenzione: serve sangue freddo, e la 
consapevolezza che la selezione sarà spietata. 
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C’era una volta un’America che guidava il 
mondo. Non per imposizione, ma per 
autorevolezza. Non per urla, ma per capacità 
di leadership. Oggi quell’America sembra 
sempre più lontana. Al suo posto, un Paese 
che – con la retorica del protezionismo e dei 
dazi – rischia di isolarsi, indebolirsi e, 
soprattutto, cadere in un pericoloso 
vuoto di credibilità internazionale. 

Negli ultimi mesi, la politica economica 
statunitense ha preso una deriva 
autarchica che ha fatto vacillare la fiducia dei 
partner storici e degli investitori globali. Il 1º 
febbraio 2025, il presidente Donald J. Trump 
ha firmato ordini esecutivi imponendo 
dazi del 25% su tutti i beni provenienti 
da Messico e Canada e del 10% sulla 
Cina, con l'obiettivo dichiarato di proteggere 
l'economia nazionale e ridurre il deficit 
commerciale. Queste misure hanno 

scatenato immediate ritorsioni: Messico e Canada hanno annunciato dazi di 
risposta, mentre la Cina ha imposto tariffe del 15% su alcune importazioni 
statunitensi. 

La situazione è ulteriormente degenerata il 2 aprile, quando Trump ha 
annunciato l'imposizione di dazi variabili tra il 10% e il 50% su prodotti 
provenienti da 180 paesi, inclusi alleati storici come l'Unione Europea, colpita 
con tariffe del 20%. Questa escalation ha provocato un'ondata di 
instabilità nei mercati finanziari globali, con perdite significative nelle borse 
asiatiche e una generale volatilità che ha messo in allarme gli investitori. 

Il vuoto di credibilità si manifesta in molti modi. I mercati iniziano a 
dubitare della solidità delle scelte americane, i partner commerciali esplorano 
nuove rotte – Pechino, Seul, Tokyo – per aggirare Washington, e persino gli 
alleati europei mostrano sempre più insofferenza verso una Casa Bianca 
che agisce senza coerenza né visione a lungo termine. 

Le tariffe punitive hanno già avuto ripercussioni tangibili sull'economia 
statunitense. Settori chiave come l'automotive e la tecnologia stanno 
affrontando aumenti dei costi e interruzioni nelle catene di 
approvvigionamento. Inoltre, l'incremento dei prezzi al consumo sta 
erodendo il potere d'acquisto dei cittadini americani, alimentando timori 
di una possibile recessione. Secondo stime della Banca Mondiale, i dazi 
imposti potrebbero ridurre la crescita economica globale dello 0,3% nel 
2025. 

Questo vuoto non è solo economico, è simbolico. È il segnale di un Paese che 
non riesce più a farsi riconoscere come guida. Le parole di Trump – forti, 
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divisive, spesso minacciose – possono forse compattare una base elettorale 
interna, ma fuori dai confini dipingono l’immagine di una nazione 
imprevedibile e instabile. 

In un’epoca in cui il mondo affronta sfide complesse come il cambiamento 
climatico, l’intelligenza artificiale, le crisi migratorie e le guerre ibride, serve 
cooperazione, non chiusura. Eppure, l’America sembra aver dimenticato 
il valore della diplomazia economica, del multilateralismo, della 
negoziazione. 

In definitiva, il vuoto di credibilità è il vero tallone d’Achille della nuova 
America. Un vuoto che rischia di rendere irrilevante perfino il Paese che, 
per decenni, ha incarnato l’idea stessa di futuro. 

 

Nella daily dell’8 di aprile siamo usciti 
con il seguente articolo 

Da tempo ci si interroga sul vero obiettivo di 
Donald Trump e sul senso delle sue mosse 
più controverse. Secondo un'analisi riportata 
in un video del canale YouTube "Richard J 
Murphy", potrebbe esserci un piano 
preciso e strategico dietro il caos 
apparente: indebolire il potere del 
governo federale americano a vantaggio 
delle grandi aziende tecnologiche, come 
quelle di Elon Musk, Mark Zuckerberg e Jeff 
Bezos. 

L’idea centrale è che Trump non stia agendo da solo, ma come una sorta di 
rappresentante degli interessi della Big Tech, che da anni teme due grandi 
minacce: le leggi antitrust e il controllo statale sui dati. Queste aziende 
basano la loro potenza economica proprio sull’enorme quantità di informazioni 
personali raccolte dagli utenti. Controllare i dati significa poter prevedere 
gusti, orientare pubblicità e, in certi casi, influenzare persino il voto 
delle persone. 

Questa situazione non è del tutto nuova nella storia americana. Già a cavallo tra 
‘800 e ‘900, i grandi magnati dell’industria ferroviaria furono fermati dal 
presidente Theodore Roosevelt, che applicò leggi antimonopolio per riportare 
concorrenza nel mercato. Ma il problema attuale è diverso: le regole del 
passato sembrano oggi insufficienti a contrastare il potere della 
tecnologia moderna. 

Figure come Joe Biden hanno cercato di riprendere in mano la questione, 
proponendo nuove regole per limitare il potere dei colossi digitali. Ma secondo 
questa lettura, è qui che entra in gioco Trump, con l’obiettivo opposto: 
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smantellare proprio quei meccanismi di controllo e vigilanza del governo 
federale, considerato ormai un ostacolo agli interessi della Big Tech. 

La strategia sarebbe quella di devolvere il potere agli stati, cioè spostare le 
competenze dal livello nazionale a quello locale. Questo renderebbe più debole 
l’intero sistema federale e aprirebbe la strada alla privatizzazione o alla 
gestione da parte di soggetti privati di dati oggi custoditi dal governo, 
come quelli della Social Security, delle forze armate o del sistema sanitario. 

In pratica, si tratterebbe di trasformare i dati pubblici in un’enorme 
miniera d’oro da sfruttare. Se le grandi aziende potessero gestire o vendere 
l’accesso a queste informazioni, potrebbero guadagnare ancora di più e 
rafforzare il loro controllo sull'economia e sulla società. 

Questo "grande piano", sempre secondo l’analisi, spiegherebbe anche le scelte 
di politica estera di Trump, come il disimpegno dall’Ucraina. L’obiettivo 
sarebbe anche quello di indebolire l’Unione Europea, che a sua volta ha 
cercato in questi anni di imporre regole più severe alle attività delle aziende 
tecnologiche statunitensi. 

In definitiva, secondo questa interpretazione, Trump non sarebbe 
semplicemente un politico imprevedibile, ma il volto politico di una strategia 
economica ben precisa, nata per difendere e potenziare il potere della 
Big Tech. Una strategia che punta dritta al cuore dello Stato americano, per 
sostituire il controllo pubblico con un nuovo potere: quello privato, 
fondato sui dati. Che sia reale o meno, questa visione offre una chiave di 
lettura inquietante ma plausibile su ciò che potrebbe accadere se il 
profitto venisse messo definitivamente davanti all’interesse pubblico. 

Ebbene dopo il provvedimento da parte di Trump di esentare dai dazi 
prodotti quali, computer, chip e Smartphone il disegno è ancora più 
chiaro e sotto gli occhi di tutti. 

È in corso una guerra commerciale a doppio binario. Da un lato si 
proteggono i colossi della tecnologia – aziende già ultramiliardarie e con un 
potere enorme sulla nostra vita quotidiana. Dall’altro, si colpiscono famiglie, 
lavoratori e piccole imprese, proprio quelli che avrebbero bisogno di più 
tutele. I dazi, che un tempo servivano a difendere l’economia nazionale, oggi 
sembrano diventati uno strumento di redistribuzione al contrario, che 
toglie risorse ai più deboli per darle a chi ha già tutto. 

Non è una coincidenza. Trump non agisce a caso. Come già spiegato, sembra 
sempre più il rappresentante politico degli interessi della Big Tech, quella 
manciata di aziende che vive di dati e profitti globali. Il suo obiettivo, in 
apparenza semplice, è in realtà molto pericoloso: smantellare il potere del 
governo federale, considerato un ostacolo, per spostare nelle mani dei privati 
il controllo di servizi essenziali come sanità, sicurezza e gestione dei dati. 
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In questa logica, escludere dai dazi prodotti come chip, smartphone e 
computer non è solo un favore alle aziende tecnologiche. È un segnale 
preciso: l’America di Trump è dalla parte di chi genera profitti e possiede 
informazioni, non di chi lavora nelle fabbriche, costruisce case o coltiva 
la terra. 

E qui arriva il paradosso. Molti dei lavoratori dell’industria tradizionale, 
spesso proprio elettori di Trump, saranno i primi a subirne le conseguenze. 
Ma intanto il messaggio populista continua a funzionare: si parla di "difesa del 
popolo", mentre si svende l’interesse pubblico in nome del profitto 
privato. 

Il quadro che emerge è inquietante. Un nuovo feudalesimo digitale si sta 
formando sotto i nostri occhi. Pochi oligarchi – padroni delle infrastrutture, dei 
dati e dei mezzi di comunicazione – stanno prendendo il controllo anche della 
politica. E se questa tendenza non verrà fermata in tempo, il problema non sarà 
solo economico. Il vero rischio è democratico. Perché quando il potere 
finisce nelle mani di chi può comprare dati, propaganda e politici, allora 
la società non è più libera, ma solo un grande supermercato dove anche il 
bene comune è in saldo. 

 

Nel grafico possiamo vedere come il Nasdaq 100 dopo aver testato il supporto 
fatidico di 16800 abbia riconquistato anche il livello di 18150. 
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PRINCIPALI ASSET 
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TITOLI MACROTREND 
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Correlazione storiche 
 

 
 
Asset Meno Correlati: Opportunità Uniche 
 
Oro e ND100 (Nasdaq 100): 
L'oro, da sempre rifugio sicuro in tempi di incertezza economica, mostra una correlazione molto bassa con 
l'indice ND100, che rappresenta le 100 maggiori aziende tecnologiche statunitensi. Questa bassa 
correlazione suggerisce che i movimenti di prezzo dell'oro sono largamente indipendenti dalle dinamiche 
del settore tecnologico, rendendo l'oro un'ottima scelta per contrappesare le fluttuazioni del mercato 
azionario tecnologico. 
 
Petrolio e TBOND10 (Treasury Bond a 10 anni): 
Il prezzo del petrolio e i bond del tesoro americano a 10 anni mostrano una correlazione negativa. In periodi 
di aumento del prezzo del petrolio, che spesso coincide con una maggiore inflazione, i bond possono 
comportarsi diversamente, offrendo così un'efficace diversificazione del rischio. 
 
Strategie di Diversificazione Efficiente 
 
Bilanciamento tra Classi di Asset: 
Gli investitori possono beneficiare enormemente dall'allocazione di risorse in diverse classi di asset come 
azioni, commodities e obbligazioni. Ad esempio, combinando oro, petrolio, azioni tecnologiche, e 
obbligazioni statunitensi, si può ottenere un portafoglio ben equilibrato che resiste meglio alle turbolenze 
di mercato. 
 
Diversificazione Settoriale e Geografica: 
È importante diversificare tra diversi settori economici e aree geografiche. Investimenti in diverse regioni 
del mondo e in differenti settori industriali possono proteggere il portafoglio da rischi legati a eventi specifici, 
come crisi politiche o recessioni localizzate. 
 
Utilizzo di Strumenti Finanziari Moderni: 
ETF e fondi indicizzati sono strumenti eccellenti per ottenere esposizione a diversi mercati e classi di asset 
senza la necessità di selezionare e gestire singoli titoli. Questi strumenti offrono una gestione passiva del 
portafoglio, riducendo i costi e complessità. 
 
La diversificazione è una componente essenziale della gestione di un portafoglio d'investimento. La scelta 
di asset poco correlati e l'utilizzo strategico di diverse classi di asset e strumenti finanziari possono 
notevolmente ridurre il rischio e migliorare i rendimenti nel lungo termine. Tuttavia, l'approccio ideale 
dipende dagli obiettivi specifici dell'investitore, dalla sua tolleranza al rischio e dall'orizzonte temporale. 
Pertanto, è sempre raccomandabile consultare un consulente finanziario per sviluppare un piano di 
investimento su misura che rifletta le proprie esigenze e aspirazioni finanziarie. 
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PORTAFOGLIO SECONDO IA IN BASE ALLE 
CORRELAZIONI DI LUNGO PERIODO 
L'allocazione degli asset nei tre portafogli proposti segue un principio di diversificazione basato sulle 
correlazioni tra le classi di investimento. L'obiettivo è quello di bilanciare il rischio e il rendimento in 
funzione del profilo dell'investitore. 

Nel Portafoglio Basso Rischio, si osserva una maggiore presenza di strumenti obbligazionari come Bund 
(25%) e T-Bond (25%), che storicamente offrono protezione in fasi di volatilità e crisi economiche. 
L'allocazione azionaria è più contenuta, con una presenza ridotta di indici globali come il Nasdaq 100 
(5%) e l'MSCI World (10%). Inoltre, vengono inclusi asset difensivi come oro (10%) e argento (5%), 
noti per la loro decorrelazione rispetto ai mercati azionari. 

Nel Portafoglio Medio Rischio, la componente obbligazionaria si riduce, con una minore esposizione ai 
T-Bond (15%) e Bund (10%), mentre aumenta il peso dell'azionario globale (MSCI World 20% e 
Nasdaq 100 10%). La quota di materie prime come oro (15%) e argento (5%) resta significativa, 
suggerendo un approccio equilibrato tra copertura dall'inflazione e partecipazione alla crescita economica. 
Si nota un'esposizione più marcata al mercato cinese con l’ETF LCCN (10%), che riflette un’apertura ad 
aree meno correlate agli Usa. 

Nel Portafoglio Alto Rischio, l’allocazione obbligazionaria viene completamente eliminata, lasciando 
spazio a un portafoglio dominato da equity e materie prime. La percentuale di azionario globale aumenta 
con MSCI World (25%), Nasdaq 100 (15%) e FTSE100 (10%), mentre il peso di asset ciclici come 
petrolio (10%) e argento (10%) evidenzia una strategia più orientata al rendimento in fasi di 
espansione economica. Anche l’esposizione all’ETF LCCN (15%) segnala una maggiore attenzione al 
mercato cinese. 

Le scelte di allocazione riflettono una logica coerente con l'analisi delle correlazioni storiche tra asset 
class. I portafogli più prudenti si affidano alla protezione degli obbligazionari e dei beni rifugio, mentre 
quelli più aggressivi puntano su asset ciclici e azioni globali. La graduale riduzione della componente 
difensiva evidenzia la crescente tolleranza al rischio, mirando a un rendimento più elevato in cambio di una 
maggiore volatilità. 

 
02/03/2025 Viene inserito Cina (LCCN) e diminuito Nasdaq 
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I primi 30 titoli Europa per indicatore MRA 

 
I primi  titoli Cina per indicatore MRA 
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I primi 30 titoli Usa per indicatore MRA 

 
I primi 30 titoli Etf per indicatore MRA 
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Performance da inizio anno 
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RENDIMENTI BOND 
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Glossario 

http://www.moneyriskanalysis.com/it/glossario.php 

 
General Disclaimer 

 
Le informazioni contenute nel presente documento internet sono frutto di una accurata selezione di fonti da noi considerate attendibili. Non se ne 
garantisce l'accuratezza o la completezza e nulla, in questo documento, e' stato realizzato per fornire questa garanzia.  
 
MoneyRiskAnalysis non si assume alcuna responsabilita' per i danni derivanti dall'uso d'informazioni contenute in questo documento. 
 
Ne' questo documento, ne' il suo contenuto, ne' una sua copia possono essere modificati in qualsiasi modo, trasmessi o distribuiti senza citare la 
fonte ovvero MoneyRiskAnalysis. 
 
I componenti del team di MoneyRiskAnalysis possono avere in corso acquisti, vendite o possono detenere posizioni di lungo o breve periodo sul 
mercato e/o avere interessi collegati ai valori mobiliari menzionati. Quanto espresso circa tali valori mobiliari riveste esclusivamente carattere 
informativo e non ha carattere di offerta, invito ad offrire o di messaggio promozionale finalizzato all'acquisto, alla vendita o alla sottoscrizione dei 
predetti valori mobiliari.  
 
MoneyRiskAnalysis non si assume alcun tipo di responsabilita' in relazione alle informazioni fornite da altre fonti alle quali ci si possa collegare 
attraverso il presente documento. Qualsiasi raccomandazione o opinione espressa su tali altre fonti sono di esclusiva responsabilita' dei titolari di tali 
fonti e non costituiscono nella maniera piu' assoluta raccomandazioni o opinioni di MoneyRiskAnalsysis. L'eventuale possibilita' di collegarsi ad altre 
fonti non rappresenta pertanto una raccomandazione o un'approvazione da parte di MoneyRiskAnalysis a quanto contenuto in tali fonti. 
 
L'analisi dei dati e le informazioni contenute in questo documentosono preparate a solo scopo informativo, e non rappresentano un'offerta o 
sollecitazione di un'offerta a comprare o vendere quote di Fondi di Investimento o di qualsiasi altro strumento finanziario, o a sottoscrivere Contratti 
di Gestione di qualunque societa'. Questo documento non fornisce nessuna indicazione o consulenza o necessaria a prendere alcuna decisione di 
investimento.  
 
La performance del passato non e' indicativa di uguali rendimenti nel futuro. 
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